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Adorazione Eucaristica 

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

O Padre, che nell’Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna 

dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l’hai preservata da ogni 

macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te 

in santità̀ e purezza di spirito. 

 

Canto al Vangelo (Lc 1, 28) 

Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne. 
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Vangelo Lc 1, 26-38 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 

chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 

nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, 

piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si 

domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, 

Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 

alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 

Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 

Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà 

questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà 

su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che 

nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 

nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, 

che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva 

del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Il Vangelo della Solennità odierna ci introduce nella casa di Maria per 

raccontarci l’Annunciazione (cfr Lc 1,26-38). L’angelo Gabriele saluta la Vergine 

così: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te” (v. 28). Non la chiama con il 

suo nome, Maria, ma con un nome nuovo, che lei non conosceva: piena di grazia. 

Piena di grazia, e dunque vuota di peccato, è il nome che Dio le dà e che noi 

festeggiamo oggi. 

Ma pensiamo allo stupore di Maria: solo allora lei scoprì la sua identità più vera. 

Infatti, chiamandola con quel nome, Dio le rivela il suo segreto più grande, che lei 

prima ignorava. Qualcosa di analogo può accadere anche a noi. In che senso? Nel 

senso che pure noi peccatori abbiamo ricevuto un dono iniziale che ci ha riempito la 

vita, un bene più grande di tutto, abbiamo ricevuto una “grazia originaria”. Noi 

parliamo tanto del peccato originale, ma abbiamo ricevuto anche una grazia 

originaria, di cui spesso non siamo consapevoli. 

Di cosa si tratta? Che cos’è questa grazia originaria? È ciò che abbiamo ricevuto nel 

giorno del nostro Battesimo, che per questo ci fa bene ricordare, e anche festeggiare! 

[…] Quel giorno è il giorno della grazia grande, di un nuovo inizio di vita, di una 

grazia originaria che noi abbiamo. Dio si è calato nella nostra vita quel giorno, siamo 

diventati per sempre suoi figli amati. Ecco la nostra bellezza originaria, di cui gioire! 

Oggi Maria, sorpresa della grazia che l’ha fatta bella fin dal primo istante di vita, ci 
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porta a stupirci della nostra bellezza. Possiamo coglierla attraverso un’immagine: 

quella della veste bianca del Battesimo; essa ci ricorda che, al di sotto del male di cui 

ci siamo macchiati negli anni, c’è in noi un bene più grande di tutti quei mali che ci 

sono accaduti. Ascoltiamone l’eco, sentiamo Dio che ci dice: “Figlio, figlia, ti amo e 

sono con te sempre, tu sei importante per me, la tua vita è preziosa”. Quando le cose 

non vanno e ci scoraggiamo, quando ci abbattiamo e rischiamo di sentirci inutili o 

sbagliati, pensiamo a questo, alla grazia originaria. Dio è con noi, Dio è con me da 

quel giorno. Ripensiamoci. 

Oggi la Parola di Dio ci insegna un’altra cosa importante: che custodire la nostra 

bellezza richiede un costo, richiede una lotta. Il Vangelo ci mostra infatti il coraggio 

di Maria, che ha detto “sì” a Dio, che ha scelto il rischio di Dio; e il brano della 

Genesi, a proposito del peccato originale, ci parla di una lotta contro il tentatore e le 

sue tentazioni (cfr Gen 3,15). Ma anche per esperienza lo sappiamo, tutti noi: costa 

fatica scegliere il bene; costa fatica custodire il bene che è in noi. Pensiamo a quante 

volte l’abbiamo sciupato cedendo alle lusinghe del male, facendo i furbi per i nostri 

interessi o facendo qualcosa che ci avrebbe inquinato il cuore; o anche buttando via 

tempo in cose inutili e dannose, rimandando la preghiera, o dicendo “non posso” a 

chi aveva bisogno di noi, quando invece potevamo. 

Ma, di fronte a tutto ciò, oggi abbiamo una buona notizia: Maria, l’unica creatura 

umana senza peccato nella storia, è con noi nella lotta, ci è sorella e soprattutto 

Madre. E noi, che facciamo fatica a scegliere il bene, possiamo affidarci a lei. 

Affidandoci, consacrandoci alla Madonna, le diciamo: “Tienimi per mano, Madre, 

guidami tu: con te avrò più forza nella lotta contro il male, con te riscoprirò la mia 

bellezza originaria”. Affidiamoci a Maria oggi, ogni giorno, ripetendole: “Maria, ti 

affido la mia vita, la mia famiglia, il mio lavoro, ti affido il mio cuore e le mie lotte. 

Mi consacro a te”. L’Immacolata ci aiuti a custodire dal male la nostra bellezza» 

(FRANCESCO, Angelus, 8-12-2022). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Oggi, solennità dell’Immacolata Concezione, il Vangelo ci presenta la scena 

dell’Annunciazione (cfr Lc 1,26-38). Essa mostra due atteggiamenti di Maria che 

aiutano a capire come lei abbia custodito il dono unico che ha ricevuto, quello di un 

cuore totalmente libero dal peccato. E questi due atteggiamenti sono lo stupore per le 

opere di Dio e la fedeltà nelle cose semplici. 

Vediamo il primo: lo stupore. L’Angelo dice a Maria: “Rallegrati, piena di grazia: il 

Signore è con te” (v. 28) e l’Evangelista Luca annota che la Vergine “fu molto 
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turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo” (v. 29). Rimane 

sorpresa, colpita, turbata: si stupisce quando si sente chiamare “piena di grazia” – è 

umile la Madonna – cioè ricolma dell’amore di Dio. È un atteggiamento nobile: 

sapersi stupire di fronte ai doni del Signore, non darli mai per scontati, apprezzare il 

loro valore, gioire della fiducia e della tenerezza che essi portano con sé. Ed è anche 

importante testimoniare questo stupore davanti agli altri, parlando con umiltà dei doni 

di Dio, del bene ricevuto, e non solo dei problemi quotidiani. Essere più positivi. 

Possiamo chiederci: io so stupirmi per le opere di Dio? Mi capita qualche volta di 

provarne meraviglia e di condividerla con qualcuno? O sempre cerco le cose brutte, 

le cose tristi? 

E veniamo al secondo atteggiamento: la fedeltà nelle cose semplici. Il Vangelo, prima 

dell’Annunciazione, non dice nulla di Maria. Ce la presenta come una ragazza 

semplice, apparentemente uguale a tante altre che vivevano nel suo villaggio. Una 

giovane, che proprio grazie alla sua semplicità ha conservato puro quel Cuore 

Immacolato con cui, per grazia di Dio, è stata concepita. E anche questo è importante, 

perché per accogliere i grandi doni di Dio è decisivo saper fare tesoro di quelli più 

quotidiani e che meno appaiono. 

È precisamente con la fedeltà quotidiana nel bene che la Madonna ha permesso al 

dono di Dio di crescere in lei; è così che si è allenata a rispondere al Signore, a dirgli 

“sì” con tutta la sua vita. 

Allora ci chiediamo: io credo che l’importante, nelle situazioni di ogni giorno come 

nel cammino spirituale, è la fedeltà a Dio? E, se ci credo, trovo il tempo per leggere il 

Vangelo, per pregare, partecipare all’Eucaristia e ricevere il Perdono sacramentale, 

per fare qualche gesto concreto di servizio gratuito? Sono quelle piccole scelte di 

ogni giorno, scelte decisive per accogliere la presenza del Signore. 

Maria Immacolata ci aiuti a stupirci dei doni di Dio e a rispondervi con la fedele 

generosità di ogni giorno» (FRANCESCO, Angelus, 8-12-2023). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù non mi ha dato un cuore insensibile, ed è proprio perché è capace di soffrire che 

desidero che esso dia a Gesù tutto ciò che può donare (MC 285). 

Quando ci si aspetta una pura sofferenza senza alcuna attenuazione, la minima gioia 

diventa una sorpresa insperata (MC 286). 

La sofferenza diventa la più grande delle gioie quando la si cerca come il tesoro più 

prezioso (MC 286). 
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Da molto tempo io non mi appartengo più: mi sono abbandonato totalmente a Gesù, 

quindi Egli è libero di fare di me ciò che gli piacerà (MC 286). 

Quando si smette di guardare la bussola, quando ci si allontana dalla via che essa ci 

indica, subito l’anima si smarrisce tra sentieri aridi (MC 287). 

 Il buon Dio mi ha fatto la grazia di capire cos’è la carità (MC 288). 

 Ho capito che la verità non deve affatto restare chiusa in fondo al cuore (MC 289). 

 La carità non deve consistere nei sentimenti ma nelle opere (MC 292). 


